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fiij' j^^jJ^Etla (crimini Jmprefla per i Signori 

» NT * Fratelli Barbatili colla data de’ 7 
*f ■jj' jL \J V~tf ‘f dello fcorfo F bbrajo , e decorata 

Mf*k$ 3 pU * delle fottofcrizioni di due valenti 

Avvocati, non fi è potuto negare, 
:? jrj£f£. Vp-aStr-f dgl che Ifabella Balfamo fu la prima 

vdta maritata con Giufeppe G ^ olfi> 
e la feconda col Notaio D. Gennaro Barbarifi ; che quando 
nel 1721 paf.ó all’altra vita ab intefìato , recarono fopra- 
viventi Gennaro , ed Antonio Gifolfi fuoi figli del primo 
letto , e D. Pietrantonio Barbarifi fuo figlio del fecondo 
letto ; che Niccola del quon. Ambrofio , e Giufeppe del 
quon. Gregorio Gifolfi fono nipoti, ed eredi del detto An- 
tonio loro Avo, e Giufeppe del qion. Antonio è nipote, 
el erede del detto Gennaro fuo Avo;e che il Rev. D.Pie- 
trantonio , D. Gennaro , D. Giovanni , e D. Vincenzo del 
qaon. Niccola Barbarifi fuo nipoti, ed eredi del detto D. 
Pietrantonio loro Avo, e fono benanche pofleffori di tutti 
que’beni, i quali dalla nominata Ifabella furono T .dati per 
le fue doti al fuddetto # D. Gennaro Barbarifi fuo fecondo 
marito . Replico, non fi è potuto tutto ciò negarq nella 
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lodata fcrittura; perchè nel termine fi trovava ad naufeam 
ttfque dimollrato (i). 

Quando intorno al fatto non fi potea difputare, era io nella 
ferma credenza, che quiftioni di Dritto non mi fi avellerò 

J ioruro fufcitare ; poiché come fui iniziato ne’ Sacri del- 
a Giurifprudenza , apprefi , che ad una donna non fog- 
getta alle Confuetudini napoletane , e non limitata nella 

J iropria fucceffione , nè da atto tra vivi , nè di ultima vo- 
o tà , vengono a fuccedere tutti i fuoi figli , tanto fe nati 
fodero da uno , o da più matrimonj, quanto fe avellerò 
la fventura di non riconofere il loro Genitore; fenza dilìin- 
zione di beni dotali , ed ejìradotali ; imperciocché tutti i 
figli fono legittimi rifpetto alla loro madre, ed ugualmen- 
te congiunti, e le doti non meno, che gli e fi r ad ot ali zom- 
pongono il totale della fua eredita . Ma dall’arringa fatta * 
in Ruot3 da uno de’ due valenti difenfori de’ Signori fra- 
telli Barbatili, e più dalla lettura della loro dotta allega- 
zione, mi fono avveduto , che l’azione illituita da Nicco- 
la Gifolfi contra detti Signori Barbarifi , cosi nel proprio 
nome , come qual ceffonano delle ragioni de’dae fuoi cugi- 
ni , Giufeppe del quoo. Antonio , e Giufeppe del quon. 
Gregorio , incontra 1 ’ oftacolo di fei articoli legali , per 
non poter confeguire due terzi de’ beni ereditari della quon. 
Ifaoella Balfamo fua proava , i quali erano dovuti al fuo 
avo Antonio, ed al fuo prozio Gennaro , figli del primo 
letto della detta Ifabella, e li furono negati dal loro fra- 
tello uterino D Pietraotonio Barbarifi : tuttoché non fi dub- 
biti , che quanto avea l' Ifabella fi coftituì in dote nel fe- 
condo matrimonio; e che quanto conferò di aver da lei 
ricevuto il fecondo marito D. Gennaro Barbarifi, tutto fia 
attualmente nelle mani di detti S'gnori Barbarifi di lui 
pronipoti; e non fi dubbiti ancora , che Ifabella mori nel 
1721, fenza che avelie fatto alcun teflamento, e che a lei fo- 

pra- 

(i) Fot. 4«; a t. 4 6 47 51 a t. 53 60 6 5 77 a t. 
78 85 a t. f éf 8(5 fup. 13 14 15, j 5 17 18, Ò 19 art. 
"Nicc, Cifol. fel. IH 0 t. art. 5 Fratr. Barbar. 
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pravifiero due mafchi del primo letto, i dritti de’ quali fi 
iono concentrati nel detto Niccola Gifolfi , ed un altro 
niafchio del fecondo letto, di ( cui fono nipoti , ed eredi i 
rei convenuti. 

Il primo articolo, che fi è promolfo contro dell'Attore Gi- 
lolfi , vien fondato su di una malfima, da me non ancora 
intefa; che i figli di una donna bìnuba rrapalfata ab iute- 
fiato non fuccedano alla fua erediti ind tjcriminat amente , 
quando le doti del fecondo matrimonio non fiano le ftefle, 
che del primo; ma ciafcuni abbiano la fucceflione di quel- 
le doti foltanto , che furono cofiituite pel matrimonio , da 
cui hanno avuta la loro origine . Si citano a tal propofito 
il Fabbro, il Perezio , il Wiflembachio; i quali peraltro, 
. fe fodero tra viventi , accuferebbero di falfo chi gli ha 
laudati in Autori di una maflima tanto erronea , e diame- 
tralmente oppolìa alle leggi notiflìme delle fucceflioni delle 
femmiue . Il Fabbro avendo fcritto: Ad virum certum e/i 
pertinere omnia onera matrimoni i, ob eamque caujjam folet 
marito dot davi a muliere (t) ; certamente non fi ha fogna- 
to di dire, che nella dote data dalla moglie al marito i 
foli tìgli di quel matrimonio ci abbiano a fuccedere , in 
efclufione de’ loro fratelli uterini, nati da altro matrimo- 
nio , in cui la della dote alla comune madre non folle 
data collitaita. E come mai Antonio Fabbro poteva inciam- 

f are in quell’errore, quando intendeva aliai meglio di chi 
ha citato , che dal dritto del marito di percepire i frutti, 
confimte matrimonio, della dote datagli dalla moglie, non 
fi a;quiltava ragione veruna a’ figli di quel matrimonio, da 
efcludere dalla ficceflìone di quella dote i figli di altro 
matrimonio. Il Perezio in niun luogo delle fue prelezioni 
al titolo del Codice de fecund. nupt. ha polla in campo 
cotella diverfa maniera di fuccedere ad una donna binuba ; 
ma piuttollo fui titolo ad S.C. Orficiantum ha. detto : Vacan-' 
tur ad bereditatem matris inteftatee jufii liberi, & cum Ut 
pariter naturale! , (V vulgo quxfui , qui Ucce patron de- 
monfirare non pojji nt , eorum tamen mater certa efi , cui'pro - 

A a in- 

(i) Ad hb. 4 C. tit. 21, defin. 8 , n. 2 in alleg. 
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inde fucccdunt Se Perezio aveflfe immaginato, che alla dote 
doveano fuccedere i figli del marritfionio , per cui era fiata 
cofiit lira , non avrebbe qui omeflb di avvertirlo , e di efclu- 
dere i figli fpurj dalla fuccellione di quella. EJ il WilTem- 
bachio fari vendo fulla legge 4. C. de fecund. mtpe . Si e* 
diverfts matrtmoniis , primi , & fecundo extent liberi , prio- 
ra matrimonti lucra nupeilia ( dot , & donai io proptcr nup- 
tiat) fervantur liberi! eju/dcm matrimoni i , & lucra pofìe- 
riorit matrimoni i , il/iut itidem liberi! ; non ha voluto dire, 
che i figli di una ftefla madre, e di diverfo padre fiicce- 
dano disgiuntamente nelle ricettive doti coftituite ne’ di- 
verfi matrimoni ; ma ha detto, che quando un uomo, o 
una donna abbiano figli di due letti, e l’uomo per patto, 

0 per qualche fiatuto abbia acquifiate le doti , o altri lu- 
cri n uziali , e la donna abbia guadagnate le donazioni prop- 
ter nuptiai , o altre largizioni ; tanto la donna , quando 

1 uomo debbano riferbare per i figli del primo letto, quan- 
to hanno lucrato pel primo matrimonio , e per i figli del 
fecondo letto i lucri fatti pel fecondo matrimonio : e non 
abbiano la libertà di dare ai primi ’i lucri del fecondo ma- 
trimonio, ed ai fecondi i lucri del primo. 

Che fia così, ce n’ aflicura l’intiera dottrina del dotto Com- 
mentatore , della quale maliziofamenrc una parte fola fe 
n’ è trafcrirta nell’allegazione per i Signori Barbari!! , ad 
oggetto di forprendere i Signori Configlieri votanti. Si ex 
diverfts matrimoniis , primo , & fecundo eflent libri , priora 
matrimoni i lucra xuprialia ( dot , & donano propter nuptiai ) 
fervantur libcris eìufdem matrimoni! , (D" lucra po/lrrioris ma- 
trimoni'^ illius itidem liberi! . E. G. fponfaliria largita!, qttam 
tnater vidtia , ex priori matrimonio habens liberai , fecundit 
imtis nuptiis a fecundo marito aceepit , addicitur liberti ex 
po/l eriori matrimonio fufceptis , h. L 4 , qunm nominatim 
laudar J uftin. Nov. 22, § nec illud p . Sed quxritur an cu- 
jufque matrimoni i liberi lucrO^ntiptialia in folidum captane , 
an veto plus debeatur liblfàf primi ntatrimonii ; videlicet , 
ut tllis etiem aliquid eyteto debeat ex lucris fecundi matri- 
tnonii , mortua marre f vcl patte communi ? Et fané magna 
efl dubitando ratio j quia prioris matrimoni i liberti pacens 
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fuperjies , ad fecundas nuptias convolando -, facit iniuriam - 
ideoque confìitutum , ut qua ab ipforum parente lucra acctf- 
/>"> iis in folidum fervore teneatur : l. f cernirne 3 b.t.qux 
tatio cejfat in liberis fecundi matrimoni! , quia mater noti 
tran flit ad tertias nuptias : proinde metri permittendum vi- 
dcbatur , ut ex lucris poflerioris matritnonii aliquid largiti 
pojftt liberis prioris tbori , leu ioide iniurite iis fitte . Sed ad I 
batic obiettionem ipfimet Imperatore t- Theodofms , & JuJli- 
vianus refpondent , nibil interejfe liberorum primi mat rimo- 
nti , quod pater , v:l mater non veniant ad fecundas nuptias', 
nec debere hberos primi matritnonii battenus invidcre liberis 
fecundi matrimoni'! b. I. ver, nec proftt d. Nov. 21 Quod 
fi ex fecundo nulli ^ extent liberi , tutte uxor fupcrjìes dona- 
tionem propter nuptias , aliaque lucra pofìeriori marito capta, 
filli in folidum pieno iure acquiret. 

Nè Fabbro dunque, nè Perezio , nè Wiflembachio fono au- 
tori della nuova maflìma di dritto oppofla a Niccola Gi- 
folfi: quindi refta ferma la maffima vecchia, che per Drit- 
to comune ad una donna binuba , la quale non abbiadata- 
norma alla fua fucceflione, né per atti tra vivi , nè di ul- 
tima votanti , Accedano in capita i figli del primo, e del 
fecondo letto in tutti i fuoi beni , fieno dotali , fieno c- 
ftradotah jo che fe li abbia coftituiti io dote nell’ uno, e, 
nell'altro matrimonio, o che in un tata. Matris inteflatx 
defuncte bereditatem , dice Madeftino, ad omnes cjus Hberos 
pertinere, etiam fi ex diverfts matrimoniis nati fuerint , juris 
ejl (1), E l’Imperadore Giuftiniano nel capo primo della 
Nov. 118 ordino, che i figli ugualmente fuccedelfero a 
loro genitori , tanto fe foflero nati da un tata , quanto da 
due, o più matrimoni . Ma io termini piu confacenti al 
cata fi fpiegò nel capo 29 della Nov. 22 colle feguenti pa- 
role . Si mulier filiis procreatis ad fecundas veniat nuptias , 

(y exinde ei nafeantur alii filit : ejus quidem proprias res ex 
ambobus matrimoniis percipient fitti ,s ttit sfiata matte morteti- 
te , ex «qua, & filmili divifione. 

Or fe la legge nelle fucc e (fio ni intentate delle donne non ha 
. ; A j /■> . • , di- 

(1) L. 4 ff. ad S. C. Tertyll. Ò* Orpbic. 
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diftinti i beni dotali dagli eftmdetali , nè le doti coftitui- 
te per un folo , o per diverfi matrimoni ; nemmeno l'Au- 
tore deirAllrgazione per i Signori Barbarifi poteva inven- 
tare una nuova diiìinzione*, e foftenerla con dottrine alie- 
ne dal cafo. Ubi late non difiinguit , ntc noi difiìnguere de- 
temi»! fi). 

Ifabella Balfamo, vedova di Giufeppe Gifolfi , paflindo a fe- 
condo letto con D. Gennaro Barbarifi, nulla de’ fuoi averi 
riferbò per i figli del primo matrimonio; perchè fi coftitui 
in dote tutto quello , che a lei fp - 1 ava , per qualfivoglia 
taufa , tanto per ereditj del quoti, fuo padre , e madre , 
quanto per ogni altra ragione , coll in te fi amento , come ab 
intefiato , fìdeicommtfjì , ed altro in qual Rivoglia modo , come 
anche f ufu frutto per e/fa lucrato , per io fuo primo matri- 
monio contratto con il quon. Giufeppe Gifolfi fuo marito , e 
ducati 42 , li medefimi furono pagati al quon. Giufeppe Gi- 
folfi primo marito di ejfa Ifabella , un 1 coll' in ter e Jft fin og- 
gi (1). Ifabella Balfamo rimaritandofi nel i 6 j 6 , lungi di 
aver avuto il penfiero di far fuccedere nelle fue doti i foli 
figli di quel fecondo matrimonio ( lo che dalla legge an- 
che l’era vietato) volle piuttofto, che il nuovo mariro fi 
folle obbligato , come fi obbligò, di quelle refìituite , in 
eafo fi foffe difciolto detto matrimonio per morte di alcuno 
di detti confusi , del modo le ave a ricevute , alla detta lfa- 
bella , SUOI EREDI, E SUCCESSORI ftatim , & incon- 
tinenti ; fenza che fi aveffe avuto in confiderazione , fe 
nafeevano, o non nafeevano figli da quel matrimonio; giu- 
fio per non arrecar pregiudizio a’ figli nati dal primo fuo 
letto (3). Ifabella Balfamo mor) ab intefiato nel ‘1721 (4), 
Jafciando fopraviventi due raafchi del primo matrimonio , 
Gennaro , ed Aotonio Gifolfi , ed un altro mafehio del fe- 
condo , D. Pietrantonio Barbarifi . Dunque a tutti e tre la 
fua eredi th inteftata fi deferì , non meno per effetto della 
legge , che del fuddetto patto ; onde tutti i beni da lei ri* 

ma- 


(0 

Gl. in l. ult , C. 

de bered. vel ed. vend. 

(*) 

Fot. 20 & 21. 


(3) 

Ibidem . 

•' > 

(4) 

Fol. pi. 
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mafti, in tre porzioni uguali fi doveano dividere .* ma re- 
fiarono intieramente nelle mani del folo figlio del fecondo 
letto , da cui i due figli del primo non ebbero forza di 
rivendicare le loro tangenti: indi palfarono al fuo figlio , 
ed erede D. Niccola Barbari!! ; ed oggi fe li ritengono fen- 
za alcun rimorfo i fuoi nipoti , Rev. D. Pietrantonio , D. 
Gennaro, D. Giovanni , e D. Vincenzo Barbari!!. 

Il fecondo articolo , che fi è oppofto all Attore Gifòlfi , è 
quello della precinta foddisfazione , la quale lì fa nafcere 
dal tempo, dalla povertà de’ figli del primo letto , e dall’ 
eflerfi ilticuita l’azione da un loro nipote, pofì mortuai o- 
tnnes perfonas informata! ; e fi folliene con una dottrina di *•. 
Paolo Polito , il quale parla di un cafo particolare} cioè . 
della pref-inta foddtsfazione di un credito dipendente da un 
legato, dove vebementer urgebant quamplures prafumptiunet 
reni iter fequutJt fatisfaHioniu Uberrima porro arguminta pr<e- 
fumendi folutionem vi/a funt^kaberi , tum ex lapfu longtjfi. 
mi tempori t, tum ex paupertate legatarii , tum dentqut ab 
expedata , £/ fequuta m rte creditori j, & debitori s . Jl cafo 
noiìro però è tutto diverfo da quello anahzato : da Paolo 
Polito : ivi fi trattava della foddisfazione di un credito 
che doveva eflere eftinto pecunia numerata , qnt fi tratta' 
deU’afTegnamento di porzione di beni ftabili , li quali per 
intieri lT troviamo efiftenri preflb i nipoti del coerede: io» 
vsbementer urgebant qubmplures pr<efumptio»es realt ter /equi*-' 
tee fatisfadionh : qu\ veggiamo chiaro, che il dovuto alfe- 
gnamento a’ figli del fecondo letto de’ due terzi de’ be- 
ni ereditari d’Ifabella non é fiato mai fatto: ivi ex pax- 
pettate legatari i uberrima argumenta pra fumendi folutìo- 
nem vi fa fxnt baberi : qui la povertà de’ figli del pri-’ 
mo letto', e de’ loro figli, ed eredi, è fiata tanta, che gli" 
ha inabilitati ad intraprendere uni lite colla cafa Barbanti»! 
ricca, e dominante nel paefe ; tuttoché avellerò fempre 
pretefa , e dimandata alle buone la loro porzione della ere- - 
ditò d’Ifabella Bulfamo : come concordemente hanno de- 
porto quuttro vecchi jefiimoni efiminati nel ^termine , i 
q j ili per caufa della loro fciénza hanno addotto, che pik 
volte lì fono trovati prefenti a)le richiefie , che Antonio , 

A4 e Gen- 
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e Gennaro Gifolfi , ed i loro figli tie facevano alli Barbe- 
rifi (i), ed uno di elfi ha deporto di più , raccordarli , 
che mentre vivea l’Antonio , aveva intentata lite contro 
de’Barbarifi , e non fi era profeguita, per la fua povertà , 
e per la prepotenza de’ rei convenuti (2) . Le circortanze 
dunque del cafo , per cui fcrivea Paolo Polito fono ben 
divcrfe da quelle del cafo noftro; ed in confeguenza mala- 
mente ci fi è applicata la fua dottrina, e quel qux finga- 
la non profunt , fmul unita juvant , per foftenere , che 
debba prefumerfi d’elfere flati foddisfatti i Gifolfi della loro 
porzione de' beni ereditar) d’ Ifabella Balfamo . 

Il terzo articolo, che fi é oppoflo a Gifolfi, è quello della 
prefunta tacia rimelfione, per la notiflìma legge Procula . Il 
tempo, fcrive l’Autore dell’ allegazione per i Signori Far- 
barifi , che fe n’è fcorfo dalla morfe della Balfamo , cioè 
dal 172 1 fino al 1784, quando ebbe principio la prefente 
lite, la congiunzione del fangue tra li Gifolfi , ed i Bar- 
barifi, ed una vendita, che nel 1719 Gennaro Gifolfi fece 
al fuo fratello uterino D. Pietrantonio Barbarifi, fenza pro- 
tetta, e fenza riferba di ragioni fulii beni materni ;la qua- 
le vendita può ftare in luogo di un replicato conteggio ; 
coftituifcono rutti e tre i requifiti , i quali debbono faref 
prefumere , che i Gifolfi tacitamente abbiano rimetto i loro 
dritti a i Barbarifi. 

Ma-quanto fiano diverfe le circortanze del cafo decifo dall* 
Imperador Commodo da quelle della prefente controvcrfia, 
fi feorge dal confrontarle fra loro. Procula era ricca, e ric- 
ca tanto, che fideicontmijfimt magnx quantitatis a f atte fibi 
debit um , numquam id a fratte , quandi u vixit , defdera/nm. 
I due figli del primo letto della Balfamo , ed i loro figli 
erano poveri, e poveri tanto, che aveano bifogno di foc- 
corfo per gli alimenti; ut ex articulatis dagli fletti Barba- 

ri- 

J (l) foh 49 a t. 56 a r. 74. a r. . & 89 fup. art. 27 
a8, & 29. 

< (2) F»l. 74 > K-fup. Art. 29. . .1 c : . . . 

J 4 . . 
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rifi .(t^ Procula coftantemente avea taciuto in vita del fra- 
tello : ma i Gifolfi han Tempre pretefo , o dimandato ; e 
la loro miferia , ed ignoranza gli ha impediti di battere 
la via giudiziaria . Procula rapprefentava un credito deter- 
minato contro del fratello , che avrebbe potuto compenfa- 
re colle fomme, che ella all’ Metto fratello da volta in vol- 
ta andava dovendo : ma fi era contentata di foddisfarle , 
fenza far mai prola del fuo credito. Variti ex caufts /ape 
in rationem franti pecunia! ratio Procula folvijfet (2) . I 
Gifolfi rapprefentavano un dritto di condominio Tulli beni 
ereditarj della Balfamo, ch’era d’incerto valore, e non fu- 
icettibile di compenfazione : nè mai tra loro, ed i Barba- 
rifi è pfiato qualche conteggio di dare, ed avere . La ven- 
dita di una cafetta, che nel 1719 fece Gennaro Gifolfi al 
fuo fratello uterino D. Pietrantonio Barbari!! , fenza prote- 
tta , e fenza riferba di ragioni Tulli beni della comune ma- 
dre Ifobella , non può fupplire la mancanza del replicato 
conteggio; perchè Ifabelia allora era vivente , ed i figli 
del fuo primo ietto non acquittarono la Tua fucceifione , fe 
non nel 1721, quando ella trapalò ab intcjìcto , Per la 
diverfità dunque delle circoftanze della controverfia decifa 
dall’Imperador Comodo da quelle della nofira , non ci fi 
può adattare la legge Procula , non potendoli prelumere 
la tacita rimelfione . io:', 

Il quarto articolo , che fi è oppofto ali’ attore Gifolfi ,, é 
quello della prefcrixione i fupponendofi che i Barbari!! han 
poflfeduto con giullo titolo , e buona fede dal 2721 , epoca 
della morte d’ Ifabelia Balfamo, fino al 1784, quando Nic- 
^ cola Gifolfi iftitiu il giudizio nel S. R. C. : e per fotte- 
nere , che la buona fede fi debba nella Cala Barbatili pre- 
famere , fi trafcrivono le feguentl parole della Prammatica 
prafcriptinni emanata nel 1742. Ceterum in renio pojfejjore 
bonam fidem prafumendam effe ; . ideoque lapfu triginta anno- 
rum a die nata adionis ..... legitima prafcrtpttpne cftm 
tede uti pojfe . Le paflioni fono limili agli occhiali colo- 
rati; perchè come quelli ci rapprefemano. gli oggetti dello 

Vi: ■ , hi’- • . «e®» 

(1) Fot. Ili art, 4. .:*»/. il ..1 (£) 

(2) L- 2 <5 ff- de probar. 


Digitized by Google 



#( L2 )# 


fleflo colore, cosi quelle ci fanno vedere le cofe,come noi 
ce l’ immaginiamo . Il terzo pofleflore della Prammatica 
non è il terzo erede, ma l’eflraneo, il quale da un in- 
giulto pofleflore abbia acquiflato con titolo particolare , ei 
abbia per 30 anni pofleduto collantemente 'di-buona fede . 
I Signori Fratelli Barbarie fono terzi eredi, non già terzi 
pofleflori. D. Pietrantonio Barbarie fu il primo erede d’Ifa- 
bella Balfamo prò tenia parte , il quale con tutta la pof- 
fibile mala fede fi 'ritenne gli altri due terzi dovuti a fuoi 
fratelli uterini , Gennaro , ed Antonio Gifolfi , che gli 
erano troppo noti; poiché, fecondo quello hanno articola- 
to i fuoi nipoti , la comune madre gli avea tenuti in cala, 
ed alimentati inficine con lui (1) . Egli fleflo nel 17 ip 
avea comperata una picciola cafa da Gennaro, e da quello, 
e da Antonio veniva richiedo de’due terzi loro dovuti dell’ 
eredità materna. (2) Di D. Pietrantonio fu figlio , ed ere- 
de D. Niccola, e di coflui fono figli, ed eredi i Rei con- 
venuti. (3) Chi non fa, che negli Eredi , fieno primi , 
fieno fecondi, fieno terzi, fi confiderano 1’ ift?ffiffime qua- 
lità del primo defonto; (4) e che la mala fede di coftui 
fi trasfonde necefiàriamente in tutti i fuoi fccceffori , an- 
corché eglino ignoraflero il vizio . (5) Malamente dunque 
l’autore dell’ allegazione per i Signori Barbarifi confiderà 
come terzi pofleflori di buona fede i fuoi Clienti. 'ma deb- 
bonfi riputare pofleflori di maliflima fede, ugualmente che 
l' erano il loro avo D. Pietrantonio primo ufurpatore , ed 
il loro padre D. Niccola: e quindi per la ftefla Prammati- 
ca del 1742 non polfono giovarli della preferitone . Ma 
oltre di quelle regole generali , nel giudizio prefente di 
petizione d’eredità, dice l’Impcradore AlefTandro , che la 
preferitone non fi pofla mai opporre . Hereditatis petitio - 

. nem t 

(1) Fol. ni art. 4. • • 

(2) Fol. 4p a f. 55 a t. 74 a t . , & 8p fup.art. 2p. 

(li 45 <* *• A 6 52 53 60 <^5 77 78 85 & 8 6 . 

fup. ert. Ij ii 17 18 Ù io. 

{4) L. 6 de R. J. 

(5) il C. de diverf. temp. precfcr. • 
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nem, qua advcrfus prò berede , vel prò pojjeffore pojji dente 
euerceri potefì , prtfcriptio ne longi temporis non fubmovcri , 
nomini incognitum tfì (l) . 

Il quinto articolo legale, che fi è oppofio a Gifolfi è quello, che 
garantifce le largizioni fatte da un binubo, o da una binu- 
ba in favore de’ figli del fecondo matrimonio, più vantag- 
giofe che a quelli del primo; per la ragione, che gl’Im- 
peradori Leone , ed Antemio nella legge bue edittali C. de 
fecund. nupt. proibirono foiamente al conjuge binubo di dare 
al fecondo conjuge più di quello abbia dato a ciafcun figlio 
del primo matrimonio. Si citano a tal propofito il Cujacio, 
il Wiffembachio , il Ritrerfuzio , ed il Fachineo , i quali 
fono di quello fentimento. Una donazione , che Ilabella 
Balfamo fece fono la data de’ z8 Marzo 1704 a Gio.Nic- 
cola Barbarifi, fuo figlio del fecondo letto , di un baffo; 
di una camera fuperiore , di un territorio nominato Vitale, 
e di un caftagneto nominato Cardio ; la quale donazione 
fi è preferitala nel momento della fpedizione della caufa ; 
è l’ oggetto , per cui tanto fi è allegato in foftegno del 
menzionato articolo . Ma io mi auguro , che il Sacro Con- 
figlio non la debba riputare ; non meno perchè fu fatta 
Jub condizione , e la condizione non fi vede adempita ; ma 
eziandio perchè le collanti giudicature hanno efìefo il ci- 
tato editto di Leone , ed Antemio alle largizioni fatte da 
una binuba a’ figli del fecondo letto, avendo -conofciuto i 
Magiftrati più ragionevole il fentimento degli Autori , i 
quali cos! opinavano. L’ autorità delle collanti giudicature, 
delle quali ninna fe n’é potuta allegare in contrario nel 
prefente articolo, vale, quanto vale la legge . Autorità- 
tem , dice Calli firato , rerum perpetuo Jimiliter judicatarum , 
vim le^it obtinere de bere fi). Il Reggente de Marinistrat* 
randa quell’ articolo nel capo 274 dice , che prima fi di*- 

f iutava; ma a tempo fuo era fuori di comroverfia, ohe la 
egge bac edibili avea luogo nelle largizioni fatte a’ figli 
del fecondo letto. Sed quia badie , quod edam tn hoc eafn 

• ’ i. •■ - /«- - 

(t) L. 7 C. de petit, bered . 

(2) L. 38 ff. de legib. - , itÀ • - V ’ 
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talli procedat difpofttio , incontroverfum e fi , /iris fit tn'ibi 
tantum allegare D. de Francò, dccif. 433, Tbtf decif.rjo 
C 7 Ma finii, dccif, 175 nu. 14, & 25 , qui prò filili pri- 
mi matrimoni! decifum referunt . Cui aggiunge il de Luca. 
Tota natura , Ó* tatui mandai vidctur tenere fententiam 
ejentem , quod ditta leu proceder in donatione falla film 
fecundi matrimoni! , & in largitione collata , five inter vi- 
vai , five in ultima volunfate : ut DD. congefli per T bef. 
dccif. 170 , quem referti (T fequitur Surd. deci/. 17 1 F on- 
taneti. de pali. nube, clauf. 5 , gl off. 8 part. 3 n. 2 m Ro - 
vit. decif. 12 . Nella raccolta delle allegazioni del fu D. 
GiuOppe Cirillo ne ho letta una, eh’ egli nel 1760 fcrif- 
fe , per foflenere il tefiamento del quon. D. Domenico Fer- 
raro , col quale avea iftituiti eredi univerfali D. Teod.;ro, 
e gli altri fuoi figli del fecondo letto, ed avea lanciata la 
fola legittima a D. Domenico fuo nipote, il quale era fi- 
glio di D. Gioacchino fuo figlio del primo letto. Mi fono 
informato dell’efito di quella lite da D. Gennaro Ferrara,* 
eh é figlio di D. Teodoro; e mi ha afficuraco, che il VC* 
confermò in grado di nullità la prima fentenza de’ 27 No 
vembre 1735, colla quale aveva decilb di doverli a D. Do- 
menico il giovane la virile full’ ereditò dell’Avo ; avendo 
avuto per vero, che coftui non potea lafciar meno al ni- 
pote del primo Ietto di quello avea lafciato a ciafcun figlio 
del fecondo. 

•Ma che la donazione fatta da Ifabelia Baiamo nel 1704 a 
Gio: Niccola fuo figlio del fecondo lettq, non fofle fiata 
libera , ma condizionata , lo dimoftfaoó le feguenti paro- 
le . Piu ri et àifpofuifie velie donare , ad hoc , ut dittili ma- 
gnificat Joannei Nicolaus pojffìe ad fendere al Clcricalem ton- 
Juram , (y dune erit ectatii perfetta ad gradata facerdotalem 
• • * • mota ex muffa pr a ditta , & non aliter , nec alio mo- 
d° donavit cum claufulit , & condirianibus exprejfh , 

deci arar ii .... nuli am fu e attionem fibi refervavit , nec 
re ferva ! , nifi preedittai conditionei , ut fupra exprcfmt (1). 
Dov’ è che il donatario abbia adempito alla condizione , 

con 

(0 Fol. 130. a t. 231., (y a t. 
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con effierfi almeno iniziato negli ordini ecclefiaftici > T 
(elice premorì alle donarne; parchi nel rermi'e n '( pim 
v.ito , che^ a cortei fjpravilìè un folo mafchio del fecondo 
letto ; eoe D. Pietrantonio Barbatili . La condizione con- 
tiene Ja caufa finale; onde necelfariamente (ì had’ademni 
K . General,, er (dice Ulpiano) hoc in domthnibu, defin, en 
dum e/ì, multar» , aere fa, ciuf,* donandi fui,, a» condi. 
t,o : fi cauffa f*,t cefsare repetitionem : f, condi, io , retai. 
,t,om locum ef\e ( 1 ) . ’ * 

Tanto dunque perchè Ifabelia non poteva e (Te re liberale con 
un figlio del fecondo letto in pregiudizio de’ figli del pri 
mo ; quanto perchè la liberalità andiede accompagnata col- 
la caula finale, o fia condizione , la quale dai donatario 
non fu adempita; poffo fperare , che il S. C. della dona- 
zione (addetta non abbia alcun conto. 

L'ultimo articolo legale, che fi è porto in veduta contro del 
mio Cliente, fi fa forgere dalle leggi Per diverfa , 27 
ed Ab Anaftafio 23 del titolo mandati, w l cantra del Co-’ 
dice. Ha accennato di fopra , che Niccoia Gifolfi iffirux il 
giudizio contro de’Signori Barbarifi nel 1784, cosi nel pro- 
prio nome, come qual celfionario univerfale di Giufeppe 
del q non: Gregorio, e di Giufeppe del quon. Antonio GÌ- ■ 
lolh luoi cugini , ed inlieme con lui nipoti, ed eredi de’ 
due figli dei primo letto d’ Ifabelia Balfamo: ebbe perciò 
da prefentare lo finimento della ceffione -, che da coìtoró 
gli era fiata fatta gratuitamente fotto la data de’30 Marzo 
dell’anno fteflb, di tutte le ragioni, .che unitamente rap- 
prefentavano furti beni ereditar/ della comune proava, con 
ampia facolta di poterle efperimentare contra gl’ ingialli 
poifelfori di tali beai (2). Come -n’ebbero feienza i rei 
convenuti, fi ftudiarono con tutti i poffibiii mezzi leciti 2 
ed illeciti d’indurre i Cedenti a rivocàre quella ceffione ’ 
e farne un altra in favor loro. Per un anno intero furo- 
no inutili i loro sforzi; ma alla fine gli riufeì di trafpor- 
tare Giufeppe del quon. Antonio da Montoro fua patria 

C - nei- 

( 1 ) L- 3 ff. de donat. . „ » - > 

( 2 ) Fol. 23 ad 27 . - _ •> 
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nella Terra di Solofra,dove l’obbligarono ad effettivamen- 
te rivocaria con uno iìrumento de’7 Marzo 1785; per la 
ragione, che il cugino Niccola ce l’aveva indotto malis 
arti bus , ed a per fu afive, fenxa J piegarti le par f ne , e quali 
fu fero l’ ingiuri pofsefsori (1). Fu quello un mendacio , 
che fe gli fece dire ; perchè collui infieme coll’ ilteffo Nic- 
cola, e coll’altro cugino Giufeppe del quon. Gregorio nei 
di primo Giugno 1783 avea latta una procura per atto 
pubblico al magnifico PietroPaolo Farina di Sanfevcrino , 
per far la lite a fue fpefe contro de' Signori Barbarifi,e pi 
dividerli tra loro tutto quello fi farebbe guadagnato (2) . 
Kiufciri nella prima operazione i Signori Barbarili , paca- 
rono alla feconda, la quale fu una donazione , che dall’iiief- 
fo Giufeppe del quon. Antonio fi fecero fare delle mede- 
iìme ragioni con un altro iìrumento de’ 29. dello Ceffo 
Marzo (785: e quantunque in quello della data de' 7 11 
era fatto dire unicamente , che Niccola aveva indotto il 
cugino a cedere, malis artibui , ed a perfuaftve , in quello 
poi ci fi fece aggiugnere , e con molte promeffe di dana- 
ro (3) . Doveva allora Niccola al Giufeppe ducati dieci per 
graziofo imprellito , e ne l’avea cautelato con obbligo pe- 
na alla , da rillituircili tra un anno . Seppero avvalerli 
dell’ occasione i Signori Barbarili , avendo fatto dal Giu- 
feppe dichiarare , che per quelli ducati io fi era indotto a 
fare la ceffone: ed affinchè l'obbligo del mutuo non foffe 
rimaflo preffo del creditore, e cosi fi foffe da fe medefima 
manifeflara la trama ; vollero che Giufeppe l’aveife al de- 
bitore rellituito per mezzo di quello lleffo Notajo , che 
l’avea llipulato ; da cui dopo fi fecero fare una fede dell' 
offerta, e non accettata- rellituzione (4). 

Cotefle carte, le quali s’erao foggiate a Marzo del 1785 , 
i Signori Barbarifi l’anno tenute fegrete pel corfo di anni 
dieci , non avendole pubblicate , fe non nel punto di do- 

ver- 

(l) Fol. 161. ad idj. 

(j) Fol. fVo, et ('él 

(3) Fol, 155. ad 15 p. 

(4) Fol. 153., 
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verfi la caufa trattare. Ma a me fembra, che abbiano er- 
rato ; giacché volendo eglino ricavare da tali carte 1* in- 
validità della prima ceffione gratuita fatta a Niccola , do- 
veano prefentarle fubito, e convalidarle col termine ordi- 
nario precedentemente dato, che fiiede aperto fino al di j 
Giugno dell’anno ntedefimo (i) ; nel quale termine, fe a 
loro non riuniva provare, che Niccola malis «rtibus , e con 
promefTe di danaro aveva tirato Giufeppe a fargli la cef- 
lìone, perchè non era vero ; certamente Niccola avrebbe 
provato , ch’efli Signori Barbarifi colle mali arti , e col 
danaro realmente feduffero Giufeppe, lo trafportarono nella 
Terra di Solofra, e gli fecero fare tutto, e quanto bra- 
mavano ; lo che per un intero anno non aveano potuto mai 
conteguire . 

Ma tuttoché le rapportate carte fi fieno prefentate fuor di Ca- 
gione , e quando Niccola non è più nello fiato di fman- 
tirle colla pruova; ragion per cui il S. C. affatto affatto 

{ »uò averle in confiderazione; pure il dotto Autore dell’al» 
egizione per i Signori Barbarifi coraggiofatnente foftiene , 
che la prima ceffione fatta a Niccola da Giufeppe non va- 
glia, e vaglia la feconda fatta a’ Tuoi Clienti . Si può dir 
cofa piò aflurda? Niccola, e Giufeppe erano cugini, e nei 
tempo fteiTo coeredi coll’altro Giufeppe de’ due figli dei 
primo ietto d’Ifabeiia Balfamo : tutti uniti rapprefentavano 
le ragioni di coftoro contra f ingiufti pofTeffori de’ beni 
ereditar; della detta Ifabella .• un anno prima aveana con 
atto pubblico data la facoltà al magnifico Pietro Paolo F% 
lina di efperimentarle a proprie fpefe in giudizio , per indj 
far comune il guadagno: a Farina non piacque di metter* 
a rifchio il fuo danaro ; quindi i due Giufeppi rifolfero di 
fare , come fecero, delle loro tangenti un ampia , e gra- 
tuita ceffione al loro cugino, focio , e coerede ; affinchè 
tutte unite l’avelTe efperimenrate.- il Geffionarlo le deduffe 
nel S. C. , fi conteftò la lite , e fi . compilò i’efame.'i Si- 
gnori Barbarifi nulla oppofero alla ceffione ; ma dopo lo 
Beato di un anno , giunterò a vincete la cofianza di uno 

de’ > 

(j) Fol. 130. 
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de’ cedenti, lo fecero prima ritrattare, e dopo fi fecero ce- 
dere le fteffe ragioni : non han parlato per due lultri , ma 
nelle molle della deci (ione della caufà la disdetta, e la fe- 
conda cellìone han prefentate. Quale delle due ha da pre- 
valere? Come fi applicano qui i termini delle leggi Per 
drverfaty ed ab Anali a fio ? Era forfè un eftraneo Nicola Gi- 
folfi ? Non volle forfè i’ifteffo Imperadore Anaftafio , che 
•le ceflioni tra coeredi aveffero potuto liberamente farli ? 
Exreprir friltcet (fon fue parole ) cejfiombur , quar . inter 
tobereder prò attiombus bercditnriis fieri continoli : ed ivi 
Ja gloffa : in quibusdam tamen contraElibut potefi fiori cejjio: 
futa inter coberede < : p'tefì ettim unni olii cedere nflion.m . 

E credibile che Giufeppe venne alla prima ceffone gra- 
tuita, per un obbligo, che a lui fece Niccola , d’eilèrgli 
debitore di ducati io per un impreftiro, da reltiruircili tra', 
un anno?Che fede può averli a Giufeppe, il quale cosi ha 
dichiarato, fe nello ftelfo atto con giuramento aderì , che 
a lui non erano noti gl’ ingiuri poffeffuri de’beni eredita- 
ri della Baifamo,allorchè fece la celfione al cugino ; quati- 
.do egli abitava nello ftelfo luogo, ed un anno prima con 
un pubblico ftrumento aveva incaricato Farina di lar la lite 
contro de’ Signori Barbarifi, per rivendicare tai beni ?Si può 
fare dimoftrazione piti convincente della falliti, dell’ intiera 
fua affettiva? E ciò non oftante, per effetto di quella afler- 
tiva, pretendono i Signori Barbarici, che il S. C. debba far 
valere la celfione poftericre , fatta in lor favore da Giufep- 
pe del quon. Antonio, e riputar invalida la prima celfione 
gratuita fatta al coerede del fangue dallo ftelfo Giufeppe, 
e dall’altro Giufeppe del quon. Gregorio, il quale è fiato 
collante, e nou fi è fatto tirare afta disdetta. Non è quello 
un infulto , che fi fa alla Maeftà di un Supremo Magi- 
lìrato ? 

Ma che dirk il valente Difenforó de’Signori Barbarifi ora, che 
l’ illeffo Giufeppe con iftrumento de’rf del corrente Marzo 
ha confelfato, che i Tuoi Cliefiti lo feduffero con regalie; 
ed ha ratificata la prima ceffiohe fatta a Niccola , rivocan- 
do la disdetta, e l’altra ceflione, che i Barbarifi gli eftor- 
fero?*T>i piò come fofterrk , che tutta la roba di Ifabelia 
~ - fi 
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•fia del folo figlio del fecondo letto ; quando dalie Scritture, 
le quali in quello punto mi fono pervenute, fi rileva, che 
IfabelJa la liellk roba aveva acquieta, per la morte di fuò pa- .'a 

dre , otto anni prima di contrarre il primo matrimonio ? ' 

Mi pare d’avere fctolte tutte le obiezioni legali , che alla 
sfolgorante ragione del povero Niccola Gifolfi fi erano pre- 
parate da parte de ricchi Signori Barbirifi . Dalla durata 
di anni undici della prefente lite, dagli sforzi, che fanno 
i rei per guadagnarla, e dalla clemenza del Sovrano, che 
per la notoria povertà dell’ Attore fi morte ad ordinare con 
Difpaccio de io Giugno 1784 , che il tutto fi folfe fatto > 
da tutti g r atis ; (1) formino giudizio i Signori Configlieri 
votanti, fe i predeceffori dell’ Attore , i quali nel termine 
fi dimoftrati più impotenti di lui , potevano foflenere 

• tin litigio difpendiofo : e cosi comprenderanno il perchè fi 
contentavano di parlare in piazza del torto , che loro fa- 
cea la famiglia Barbari fi, di chiedere alle buone le loro por- 
zioni , e non mai imploravano la forza del Giudice . Lo- 
■quutus eft diva , (y omnes tatuerunt : loquitur paupcr , & 

■thxcrunt , quii e/l bir ? 

In quello momento ho faputo, che fi fia llampata una fe- 
conda allegazione per i Signori Barbari!! : ma per quanti 
altri articoli legali fi fieno inventati, il fatto reità fempre 
fermo; cioè, che la Balfamo diede in -dote quanto aveva, e 
fperava al fecondo marito; che mori ab inte/ìato ; che re- 
flatono fuperfliti due figli del primo letto» ed uno del fe- 
condo; che l'Attore è erede, e ceflìonario de' coeredi de’ due 
figli del primo letto,; e -che i rei convenuti- fono eredi del 
figlio del fecondo, e pofleflori di tutti i beni, i quali fi 
deferirtelo nella recezione fatta alla Balfamo dal fecondo 
marito. Ex faEfa o'ìtur jus. 

Spero dunque, che il S. C. faccia ’tjuella giultizia , che al 
povero compete ; condannando i Signori Barbarifi a rila- 
vargli due terzi de’ beni ereditari della Balfamo infieme 
colli frutti dal giorno della morte di cortei ; come nell’ 
iftituzione del giudizio fu- -dimandato ; e quando non fi 

. » . j fòt 

( 1 ) Fol. 12. 
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fcflero i frutti dimanditi, la natura del giudizio , ch’è‘ 
di petizione di eredità, li porterebbe feco, perchè fono un 
incremento della eredità fteflà. Fruflus autcm omnes augent 
b eredi totem ; fi ve ante aditam , five po[ì aditam ber ed ita- 
rem acre /fé ri nt : come dice il G. C Ulpiano (i) .E deb- 
bono reltituirfi dal pofleffore di buona fede, ugualmente che 
da quello di mala fede . Po/i Senatufconfultum ( de peti - 
rione b reditatis) omne lucrum auferendum effe , tam bona 
f idei poffejfori , quam pradoni , dicendum eji : al dir del 
G. C. Paolo (2). 

Chiudo quella breve Scrittura , raccordando a’ Signori Confi- 
glieri votanti, che l’Imperador Teodofio colla legge unica 
fono il titolo del Codice, qui ant. aper.tab. ber. tran f. Ila- 
bili, che il dritto di adire le eredità de’ genitori , deferite, 
e non adite da’ loro figli , fi trafmettefle a i loro difcenden- • 
ti : affinchè ferva di rifpolla, fe mai i Signori Barbarifi 
credeifero, che l’eredità d’ Ifabeila, ton adita da’ figli del 
primo letto, non fi fia rrafmefla ? i loro nipoti: e fi pai 
ancora rifpondere, che i figli del primo letto 1’ adirono , 
avendola richieda al fratello uterino, ed effendofi continua- 
mente querelati, che le loro richiede non aveano luogo; 
giacché l'adizione è un atto di nuda volontà , il quale in 
qualunque modo fi maaifefti , partorire l’effetto dell’ acqui- 
fto dell’ eredità (3) . 

Manum de tabula. 

Di Cafa li lì Marzo 1796. 

Vincenzo VaffaHì . 


(1) L. 20.$. 3 ff . de petit , berci . 
» ' ' (2) L . 28 eod . 

(3) §• «/'• i n ( j . ie ber . qual . 
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